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Parla Antonio Tabucchi 
che ha appena pubblicato 
«Requiem»'pensato e scritto 
in portoghese: «Mi serviva 
una lingua che fosse luogo 
di affetto e di riflessione, 
per riuscire a smascherare 
nelle paròle i miei fantasmi» 

Qui accanto, un'immagine 
dello scrittore Antonie Tabucchi 

In alto, uno scorcio di Lisbona 

rua» 
Ad un mese dalla traduzione italiana di Requiem 
Antonio Tabucchi parla del nuovo libro, del suo 
mondo,oanratiyo, e.del suo rapporto con Fernando 
Pessoa. Requiem. Una allucinazione, è stato scritto 
in portoghese e pubblicato in Portogallo da Quetzal, 
ora edito in Italia da Feltrinelli. Un percorso mentale 
nella memoria del protagonista ma anche un ap
passionato omaggio al Portogallo e ai suoi fantasmi. 

ALESSANDRO AGOSTINELLI 

• • PISA. Un caso quasi unico 
nella nostra letteratura del No
vecento: un romanziere italia-
no scrive un libro in una lingua 
non sua. £ successo ad Anto-
nio Tabucchi con Requiem. • 
opera appena pubblicata da 
Feltrinelli. «Il mio libro - dice : 
Tabucchi - forse e un'orazione •• 
laica che ho sentito di scrivere 
in Una lingua che non fosse < 
quella che uso tutti i giorni. Mi 
sembrava di aver bisogno di !•' 
"una lingua che fosse un luogo 
di affetto e di riflessione*, per '; 
questo ho scelto una lingua ':. 
adottata. Anche se in realtà è ', 
la lingua che ha scelto me». . . 
. Lei è uno del migliori Inatta-
aliti Italiani, perché non ha 

• tradotto da solo questo «Re-
: qniem» In Italiano? ,.-•,,'.•: 
Per due ragioni fondamentali. 
Primo perché scriverlo - in 
un'altra lingua e stata una sor- . 
ta di piroetta linguistica e non 

' volevo compierla anche in 
senso inverso. Poi perche fa- .. 
cendo una prova mi sono ac-. 
corto che traducendo riscrive

vo, facevo un altro libro. Allora -
ho scelto un traduttore non di 
professione ma che conosce 
molto bene il portoghese co
me Sergio Vecchio che è an
che un amico di cui ho profon- -
da stima. Insomma affidando
lo ad un'altra persona me ne 
sono un po' liberato: e la tra
duzione mi sembra eccellente, 
scorre vìa liscia. Anzi, questo . 
libro sembra scritto in italiano. < 
• Nella prima pagina di «Re-

•"• qnlem» U narratore paria 
della sua ombre come In
congrua. Nella nota intro
duttiva ad un suo preceden
te libro di racconti ('Piccoli 

'.. equivoci senza Importan-
. za») lei scrive: «Le coae fuori 
- luogo esercitano su di me 

un'attrazione irresistìbile, 
quasi fosse una vocazio
ne..». Incongruo è una paro
la a lei molto cara, ricorre 

. sempre nel suol libri. 
SI, 6 vero. Anche Requiem a 
suo modo 6 un libro incon
gruo, lo gli ho messo come sot
totitolo Una allucinazione, di 

fatto se si legge bene il libro ci 
si.accorgeche.se pure la vicen
da sembra accadere su un pia
no reale. innwtòtìwieoctuttO! 
su un piano mentale, e allora 
c'è uno sfasamcnlo tra ciò che 
e reale e quel che e l'immagi
nato. Tutto questo tinge di una 
luce incongrua l'intera vicen
da. -.-.,„. . . .---. , 

Tutto «Requiem» è salto da 
un «lo» straripante. C'è un 
uso Incondizionato del di
scorso indiretto, del mono
logo ulteriore. , 

Nei mici libri c'è molto uso del 
monologo interiore inserito in : 
una specie di conversazione 
che è immaginata dal narrato
re. Requiem è un libro di con
versazioni con i fantasmi per 
cui il discorso diretto avrebbe 
tolto alla narrazione • quella 
fluidità e quella sospensione 
che sono proprie del sogno e 
dell'allucinazione. ... .. ,: 

- Nel suol racconti ci sono 
' molti personaggi che racon-
-, Uno storie al protagonista. 

In «Requiem» sembra che il 
narratore vaghi per I luoghi 
della citte e della narrazione 
sospinto dalle storie e dalle 
Indicazioni del personaggi-
fantasmi che incontra. . 

A questo proposito mi ha col
pito positivamente l'osserva-. 
zionc di Giuliano Gramigna sul ' 
Corriere della Sera dove dice 
che al contrario di quello che 
succede nel rituale tradiziona
le, dove un vivente convoca, 
come in una seduta spiritica, i 
morti e i fantasmi, qui sono i 

morti e i fantasmi che convo-
..cano il protagomsta.vjvtente., 

Poi, quando si costruisce un 
^\pcoonaggio.<:beidjce,io,«s.par- , 
. la in prima persona, in un mo

do o in un altro si finisce per 
... assomigliargli. Allora, a.questo 
'. «io» ho prestato alcune mie ca-

.'. ratlcristichc, e la mia caratteri
stica base di scrittore è quella 
di essere un ascoltatore. • .. • 

Ma è pericoloso parlare con 
, 1 fantasmi? . . . . . . . •<: 

Secondo me bisogna avere un 
colloquio con i morti perchè 
questo significa avere un collo
quio con la propria memoria. 
In questo romanzo II protago
nista attraverso dei flash toma 

:. alla sua vita passata e si incon
tra di nuovo con le persone,, i 

• luoghi, le cose che sono state 
y importanti nella sua vita. Crc-
•'• do che la letteratura sia anche 

questo: una forma di memoria: 
una memoria lunga rispetto al
la memoria breve che contrad-

• distingue la nostra epoca. • • • 
Ma nella nostra vita quoti-

- diana c'è un distacco forte 
nel confronti della morte, 
un allontanamento di questa 
dalle cose della vita. 

SI, tutto ciò fa parte di questa 
• nostra società un po' barbara, '. 
moderna, che ha cercato di al
lontanare la morte e i suoi ri
tuali dalla nostra visione per
chè turba. Dà fastidio alla pub-
blicllft televisiva. È più bello vi
vere in un bel mulino inzup
pando biscotti nel caffèlatle. 

In «Requiem» c'è un perso

naggio, ripreso da «Il libro 
v dell'inquietudine», di Fer

nando Pessoa, lo Zoppo del-
v:.. la Lotteria che-paria.dlanK 

ma come «noi», come civiltà 
greco-romana, e 11 protago-

, nlsta gli risponde parlando 
di Inconscio come «ormai», 
come mlttelcuropa. Cosa si-

' gnlflca?, è un tentativo di ac
costare Insieme due diverse 
culture o sono solo due suol 
amori letterari? 

Volevo mettere ironicamente a 
confronto due diverse posizio
ni: la posizione arcaico-medi-
terranea e cristiana che ha in
ventato l'anima individuale, e 
la borghesia mitteleuropea di 
fine '800 che ha sostituito l'ani-

.'; ma con l'inconscio. L'anima 

. oggi è andata in pensione. ! 

. Alcune conversazioni, so-' 
; prattutto sul cibi, e alcuni 

personaggi del romanzo 
emanano una forte solarità, 

;; nonostante la gravità e la 
profondità della narrazione. 
Ad esemplo Tadcus che In 
un racconto de «L'angelo ne
ro» appariva come un ange

la Io inquietante, in «Requiem» 
è un personaggio centrale, 
maligno e «scanzonato», ma
terialista. : • , , . . , 

SI, Tadeus è un personaggio 
che tende ad alleviare la ten
sione, fa dell'ironia sull'«incon-
sclo collettivo», sul «materiale e 
l'immaginario». Del resto io vo
levo proprio rappresentare un 
intellettuale che neNa sua vila 

'. non ha mai preso sul serio 
niente, neanche se stesso È un 

intellettuale vissuto durante la • 
i dittatura sa.lazarista e si-è<djfe- '•:. 
so da uria situazione difficile e 

'. pesante con l'unica arma-che ••:•: 
1 aveva -à.disposizione: Drdfila. •:• 
Tadcus-è un frullato di.tre per- :: 

; sone che ho conosciuto molti ;:' 
: anni fa in Portogallo. Riguardo .;' 
' ai cibi è vero, se ne parla molto % 
.' nel romanzo, ma «Requiem» < 
'. non è un romanzo progettuale ',' 

anche se è consapevole il lega- ?'.-' 
me tra rituale funebre e masti- ^' 
cazione. Tutti i rituali funebri ~,i 
avevano a che fare con un \ 

'.. pranzo, il pranzo della morte. .,' 
L'ultimo personaggio che II 
narratore Incontra è II Con- < 
vitato, nel quale non si può •;• 
fare a meno di riconoscere il 

. poeta Fernando Pessoa. Non '•'•' 
• crede che Pessoa abbia avu

to una grande fortuna ad in
contrare un curatore cosi at-

. tento come lei? Continuerà • 
. ad accudire le sue opere? , 
Questo Requiem, dice il risvol- j : 

.... to di copertina, è un congedo V'. 

... da una serie di fantasmi, pero :" 
;.•' io credo che da unpcrsonag- s 
'. gio come Pessoa non riuscirò Ji; 

mai a congedarmi perché in '; 
questi anni ci siamo (atti molta ; 

'. buona compagnia, Traducen-
;.. dolo sono entrato dentro. la >-

sua opera e ho capito alcuni • 
; suoisegrcti. -.-•.>; .... , , « ;.., 

Alcuni dicono.chePessoaè . 
un grande poeta e che Ta-

; bucchl scrive sotto la sua ' 
ombra, appropriandosi di ' 
una simile inquietudine ma ., 
senza la profondità di Pes

soa, senza quell'Ingegno 
poetico. Altri .dicono che 
Pessoa è, In parte, un'Inven
zione di Tabucchi. Con chi si 
trova più concorde? ... • 

Credo che ognuno nella vita 
ha la propria inquietudine. 
Pessoa aveva la sua, io ho la 
mia. Se ci siamo conosciuti e 
incontrati è sicuramente per
ché, lo dico senza presunzio
ne, credo che tra di noi esista
no delle affinità spirituali. Ho 
scelto proprio lui perchè mi ci 
sono riconosciuto. .. : •<:* •. GJSJ. 

In «Requiem» si paria di Kaf
ka a proposito di vigliacche
ria. 11 Convitato dice: «Pro
prio dalla vigliaccheria sono 

. nate le pagine più coraggio-
. se del nostro secolo...». . -
lo credo più nella vigliaccheria 
che nel coraggio. Ho sempre 
avuto molta paura e sospetto 
degli eroi. Preferisco gli uomini 
semplici, normali, che prova
no la paura e sanno cos'è. Mi 
sembrano più umani e più affi
dabili. Anche in letteratura 
non ho mai privilegiato chi ha 
visto il mondo e affrontato le 
cose in modo eroico: sono il ti
po di scrittori che hanno cele
brato qualsiasi tipo di regime. : 
•• • Lei ha paura? ,- \ *:t •;»>'.':i';:: 
Ho paura di tutto. Credo peral
tro che la paura sia una buona 
consigliera. La mia paura prin
cipale èia Bomba. Ormai il nu
cleare è alla portata di tutti i 
paesi, anche quelli meno de
mocratici e questo è un rischio 
gravissimo 

Martedì a Roma 
incontro 
con Tahar : 
Ben Jelloun 

•tal Gli incontri della franco-
fonia all'Accademia di Francia 
a Romaproseguono, martedì 
prossimo, con Tahar Ben Jel
loun, scrittore di origine ma
rocchina che un pubblico at

tento non può non conoscere. 
Quasi tutta la sua produzione 
letteraria (e francofona), da ] 
Creatura di sabbia a Giorno di 
silenzio a Tangeri, è stata pub- ; 
biicata in italia dall'editore Ei- ; 
naudi e nelle traduzioni di Egi 
Volterrani, diventato quasi il -
suo alter ego con una ri-scrittu- . 
ra osmotica. La consacrazione • 
a livello di grande pubblico è 
avvenuta con il Prix Goncourt. i 
attribuitogli per il romanzo La, 
nuit sacee («La notte sacra») 
nel 1987. -, . •^•fl r,:.„;„:K,„ 

Alla Fortezza da Basso di Firenze 
una mostra sulle nuove tendenze! 

«AtiiMssirna» 
Quando l'arte 
fa spettacolo 
Si chiama «Attualissima», è la mostra che riunisce 
tutte le gallerie fiorentine, in margine a «Diplo», la : 
rassegna di editoria d'arte in corso alla Fortezza da 
Basso. «Attualissima»: nel senso che vengono espo-. 
ste tutte le nuove tendenze della ricerca. E allora le ; 
tele e i colon tradizionali via via lasciano spazio a in
stallazioni e provocazioni di vano tipo che giocano 
continuamente con ì mass-media 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

STUFANO MIUANI 

M FIRENZE Si fa rumo-osa e 
s'agita, la popolazione odierna 
degli oggetti d'arte contempo- ;• 
ranea: all'anagrafe registra al- * 
beri in plastica che ondeggia- » 
r.o al vento impetuoso, pupaz- ;; 

zi-robot gracchiami, aeroplani ,.;• 
che ranzano leggeri. Per non '; 
parlare di artisti che compiono ': 
incursioni televisive su «Blob» o se
di performance in memoria % 
ironica di Hemingway volute : 

dalla galleria romana L'attico. , 
È davvero un bel campionario !'. 
di varietà. E, fino a oggi, occu
pa il padiglione esposit vo in- ' 
ferrare alla Fortezza da basso 
di Firenze per «La più bela gal
leria d'Italia. Attualissia», in 
concomitanza con «Diplo», ' 
rassegna nazionale del libro '• 
d'arte.:-

Qui sono giunte da tutta Ita
lia una settantina di gallerie. 
Tutte o quasi votate a ila più • 
stretta contemporaneità, tanto .-
che il Progetto Firenze, che ha ; 
organizzato per la terza volta e 
questa manifestazione ci tiene ':'• 
a sottotitolarla «Attualissima». 
Come a dire che più contem- ; 
poranei di cosi si muore. Ed ~ 
ecco imbastito uno spaccato J 
sulla situazione attuale certo f 
parziale. •• 

In realtà i quadri, le sculture, 
i disegni rimangono e certo ri- >;' 
marranno sempre. Ma il con- "'• 
cctto di installazione cerca tut
te le strade immaginabili per :• 
ampliare il territorio dell'arte. • 
Qualche esempio può chiarire * 
l'idea. Maurizio Mochetti, tanto S 
per cominciare, tiene in volo 
permanente un modello di ae- :;; 
reo bianco che sembriti quasi '. 
un aliante. Sta appeso alla vol
ta della Sala ottagonale, ronza '•'• 
appena, sfiora le paret; in un ?• 
gioco di equilibri e leggerezza. : 
Per qualche motivo oscuro, il * 
gioco incanta. «La velocità del- ! 

l'aereo è in funzione dall'am-
piezza della sala - spiega Mo
chetti, un artista che ha spesso 
lavorato con laser e alile tec
nologie -. Il volo è un fatto • 
geometrico: dipende dall'incli
nazione del filo, dalla veloci- : 
tà». Sembra di ascoltare un Pie- : 
ro della Francesca m-xlemo -
dopo II passaggio del futuri-
smo. Ma perchè da anni gli ar
tisti si cimentano con forme 

espressive d ogni sorta con 
aquiloni o azioni effimere? Ec
co il parere di Mochetti: «Qua
dri e sculture sono strumenti di 
un linguaggio che difficilmente -
può dire qualcosa di nuovo. > 
Perciò si cerca qualcosa che » 
sia più pertinente con quanto 
di vuole esprimere oggi: in un 
momento di transizione stori- • 
camente >-^ interessantissimo 
qual è il nostro, mentre cambia 
il mondo, cambiano gli stru
menti». :('..•.••-.,.«:'„ !'-•!•, .••",.-'<-• 

Quegli strumenti si modifi
cano al punto che da anni Pie
ro Gilardi Gilardi inventa sce
nari naturali, quasi viventi, in " 
poliuretano espanso: stavolta 
presenta un albero di mango 
dove gli uccelli cinguettanti 
tacciono come prende a sof
fiare un vento minaccioso. Poi 
torna il sereno. Soltanto che. 
invece di un mare tropicale. ' 
siamo in mezzo a uno stand 
bianco. Ed è un bello scarto. . -

C'è chi al posto degli aerei o 
del contrasto beffardo tra eden 
perduti e civiltà preferisce boli
di rombanti di formula uno: -
Salvatore Scarpina, con la sua 
auto rosso fiammante (ovvio ' 
pensare alla Ferrari), come 
sponsor sugli improbabili alet
toni la galleria Niccoli di Par
ma, magari Leo Castelli. C'è 
chi, come Guzzetti. assembla 

, figure robotiche, giocattoloni 
• che gracchiano non appena si 
e toccano e che sarebbero una 
-, pacchia perdei bambini. :* r 

Ma quando si vuole incitare 
alla ribellione sociale, Tom- . 
maso Tozzi addomestica ai 

. suoi fini il computer e altera il 
Tg televisivo di Raidue. Oppu-

, re il quartetto formato da Au-
e gusto Brunetti, Riccardo Gu-
; smaroli, Silvio Merlinom, Paola • 
; Pezzi, cambia la carte editoria-
•• li e trasforma una prima pagi-
; nadeH'Cn/ftJnelquotidianoio 
- stampa fondato, peniate un • 
•i po', da Antonio Gramsci. 1 me- -
• dia A insomma • entrano con ' 
• maggior prepotenza, ma ven-
, gono risciaquati, adattati all'u

so, digeriti, come qualsiasi og
getto capiti a portata di mano. 

•Attualissima» è accompa-
, gnata da un giornale-catalogo 

edito da Allemandi 

In un librcs tredici interviste di Anna Maria Mori dedicate ai problemi imposti da un ruolo sempre più complesso 

Di madre in figlia: identifi^^ 
Tredici interviste dedicate alla figura della madre: le 
ha curate Anna Maria Mori per il libro Net segno del
la madre, pubblicato dall'editore Frassinelli. Una ri
cerca che spazia dalla «ferita inguaribile» descritta 
da Clarice Lispector alla dichiarazione d'invidia di 
Luisa Muraro. E di qui si parte anche nell'analisi del 
complesso rapporto madre-figlia; per scoprire che, 
infondo, anche Freud aveva torto... ., 

ANNAMARIA GUADAGNI 

" • • Che cosa c'è nel territorio 
compreso tra l'amore ideale <; . 
la ripugnanza? Forse uno spa
zio nel quale cercare o ritrova
re sentimenti più abbordabili e 
sfumati. In definitiva più uma
ni. Co.i il suo libro appena 
uscito da Frassinelli, questo 
spazio attorno alla figura della 
madre, Anna Maria Mori ha ', 
cominciato a esplorarlo con 
intelligenza. Nel segno della 
madre, che si compone di tre
dici interviste, si situa infatti in , 
un territorio idealmente incar
dinato dall'autrice tra Clarice : 
Lispector e Luisa Muraro. Tra 

la ferita inguaribile descritta 
dalla prima in Legami familiari-. 
«Quasi che, madre e figlia, fos
se vita e ripugnanza...Sua ma
dre le faceva male, questa era 
la verità». E la dichiarazione 
d'invidia della seconda, tratta 
da L'ordine simbolico della 
madre. -Sono nata in una cul
tura in cui non si insegna l'a
more della madre alle don
ne...Se c'è una cosa che invi
dio agli uomini, e come non 
invidiarla, è questa cultura del
l'amore della madre in cui so
no allevati». .... ....... 
. . Ah quanto . aveva , torto 

Freud, quando descrisse come 
più laboriosa e difficile la for
mazione dell'identità maschi
le, che avviene per -disidentifi-
cazione dalla madre»! Lo ricor
da Simona Argentieri nella sua 
post-fazione, sottolineando la 
latìca (e il dolore), del diffe
renziarsi dall'«ugualc» per con
quistare una identità propria. 
Lungo questa strada acciden
tata è ineludibile l'interrogati
vo che Anna Maria Mori, per 
autodefinizione amica-nemica 
del giovanilismo filiale di mol
to femminismo anni Settanta, 
pone con questo libro: «Si può 
amare la propria immagine ri
flessa senza castrarla o limitar
la?» - - • - . 

Domanda sulla quale in (on
do poggia il futuro di una so
cialità femminile matura, ca
pace di affrontare la competi
zione e il conflitto affrancan
dosi da una corrosiva distrutti
vità interna. La guerra tra don
ne ha infatti come prototipo la 
lotta contro ia madre-nemica 
di cui sono pieni la storia, la 
letteratura, il cinema, la vita. 
Madame Cresson grida orgo

gliosamente di essersi afferma
ta per contrasto: «Mia madre 
non mi amava. E io, tutta lavila 
non ho avuto che un solo 
obiettivo: anzitutto, mai, mai ' 
assomigliare a quella donna». '. 
Allora non c'è scampo? Non è 
vero, non è vero, dice dolce
mente la Mori, che ha immagi- ' 
nato questo libro quando ave-. 
va sua figlia piccola sulle gi
nocchia, pensando tra sé: 
«Non vorrei essere un ricordo 
che ti farà male...». ...-..,. 

Ecco dunque, in un mondo •• 
dove i padri «assenti per distra
zione, egoismo o impotenza ; 
sentimentale» hanno comun
que diritto al mito, la pertinen
za della domanda: ma tu che 
madre hai avuto? Che madre 
hai «conservato» dentro di le: •'• 
una donna da cui fuggire o 
una figura da «tenere a portata 
del cuore»? L'espressione è di 
Dacia Maraìni. Ed è riferita a 
quel bisogno di riconoscere 
genealogie femminili, cresciu
to consapevolmente nel fem
minismo degli anni Ottanta, 
ma spesso inconsapevole in : 

tante donne che pure hanno 
appoggiato il loro desiderio di 

liberta sulla memoria di una '. 
nonna coraggiosa, di una -
maestra intelligente o o di una 
madre adultera e ribelle... 
. Su questo scenario vediamo ; 

schiudersi gli universi interiori |-
delle intervistate. Donne tra lo- ,: 
ro mollo diverse e tutte famose ; 
Cci sono Margherita Hack e : 

Rossana Rossanda. Elvira Sel-
lerio e Piera Degli Esposti, Mar- : 

garethe Von Trotta e Dacia '. 
Maraini, Miriam Mafai e Tina • 
Anselmi, Raffaella Curiel e Joy- ' 
ce Lussu, Giovanna Buzzi, Sii- • 
via D'Amico e Francesca Ar
chibugi) che accettano di rac- -
contarsi talvolta con molto pa- ' 
thos. C'è la madre dell'astro
noma Margherita Hack, che ' 
•ha sempre avuto fiducia in f. 
me», lavorava sempre e «non si • 
lamentava mal mai mai». Que
sta mamma era stata certa- ' 
mente una ragazza singolare: ;!• 
aveva frequentato le Belle Arti ': 
pur essendo di famiglia mode
sta, e negli anni Dicci poteva . 
girare il mondo da sola faccn- ' 
do l'accompagnatrice turisti
ca. C'è la madre «difficile» di ) 
Piera Degli Esposti, che l'attri- r 

ce ripropone nella sua forse ir- •'.. • 
ricomponibllé dualità: la dòn- >-
na-mlto dai molti amori, libera ir' 
e trasgressiva, e quella fragile e ;; 
sofferente, che inquieta e spa- ; 
venta una figlia con legittimi." 
desideri di maggiore equili-1, 
brio. Ci vuole coraggio per dirsi ir. 
infine, come fa Piera: «Di quel :. 
suo non essere mai secondo le "•? 
convenzioni, io non ero per -
niente né orgogliosa né felice». •;" 

Madre strutturante e forte ?: 
come una roccia dev'esserlo "•'• 
stala quella di Tina .Anselmi, £; 
depositaria di una semplice, ••. 
solida filosofia: finché si è sere- ,;. 
ni si può affrontare tutto, ma se ',:: 
non si è pace con se stessi me
glio abbandonare • la parti- : 
ta...Altra roccia, e piuttosto spi- , 
golosa, 6 Antonietta Raphael, • 
ebrea • lituana errabonda e 
grande scultricc, che in Italia v 
incontra e sposa II pittore Ma
rio Mafai. Dei suoi genitori, Mi- •;• 
riam riesce a trasmettere qui » 
un'immagine favolosa e tutta- ':• 
via estremamente concreta: di- }' 
vinità in conflitto, di cui si ri
cordano nitidamente piccoli 
gesti carichi di significato. «Co

me ricordo mia madre? Se 
debbo essere onesta un po' 
persecutoria - racconta Mi
riam Mafai - nel senso letterale 
della parola: perseguiva co
stantemente un'ideale di per-
fezionc.Non praticava l'indul
genza: era mollo, molto esi
gente». - »"•••" - " •-•'•• -" 

Anna Maria Mori ha scelto di 
chiudere il suo libro con il ri
tratto molto bello che France
sca Archibugi, giovane regista 
di talento, fa di una madre sin
ceramente convinta del «dove
re della felicità». E che pure fe
lice non fu mai. Bisogna aver 
consumato molta sofferenza 
per arrivare a confessarsi il tor
mento di vivere meglio senza 
di lei, di aver guadagnato una 
tranquillità prima sconosciuta 
dopo la sua morte. Di aver solo 
allora potuto ricostruire una vi
ta sentimentale, dopo una gio
vinezza disordinata e notte e 
giorno in compagnia di amici 
che «il più giovane aveva ses
santanni. E mia madre diceva: 
"Ma perchè' Perchè non con i 
coetanei. " E io a fare il con
trario, anche per farle rabbia» 

«Critica marxista» si rinnova 
e chiama tutti a riflettere | 
per «ripensare ia sinistra» 

• • Con il primo numero del 
1992, nei prossimi giorni in li- ,• 
brerìa. Critica marxista naugu-
ra una «nuova serie». Nuovo "' 
formato, nuova veste grafica. ' 
soprattutto nuovo taglio edito- ? 
riale, con articoli più btevi e di ", 
maggiore attualità: non più 
una rivista semi-accademica, * 
di solo dibattito teorico, ma ; 
una rivista di riflessione e di •' 
battaglia • •-. politico-culturale, ;• 
che vuole contribuire, come ' 
recita il nuovo sottotitolo, a «ri
pensare la sinistra». -: 

Profondamente rinnovato 
anche il gruppo di polirci e in- • 
tellettuali che si prefiggono di ;• 
saggiare la vitalità e le prospet- •; 
Uve del marxismo italiano e di ': 
un punto di vista critko sulla V 
società capitalistica. Aido Tor-. 
torcila ha affiancato come di- *; 
rettore Aldo Zanardo. !l nuovo 
Comitato di redazione com
prende, tra gli altri, insieme a 
politici e sindacalisti (Chlaran-
te, Natta, Bertinotti, Pizzinato. • 
Angius, Fulvia Bando!, Gloria 
Buffo. Aresta, Grazi» Zuffa, 
Cremaschi, Ettore Maslna), : 

numerosi filosofi (Badaloni, ' 
Luporini, Gerratana, Tinelli, ,; 
Maria Luisa Boccia, losurdo, ; 

Prestipino, Tagliagambe), sto
rici (Argan, Barbagallo, Finzi, 
Fiori, Martinelli), economisti 
(Graziani, Lunghini), giuristi 
(Cotturri, Gianni Ferrara, Bar
cellona, Dogliani). ~ 

La rivista si divide in tre se
zioni: in questo numero la pr.-
ma sezione («Osservatorio») * 
comprende articoli di Chiaren
te («Govemissimo. governo 
costituente, alternativa»), Cot- . 
turri, («Il presidenzialismo ai 
tempi di Cossiga») e un grup-

Si di interventi (Bertinotti, ' 
razlani, Lunghini e Tesi) su 

•crisi economica e questione » 
sociale». La seconda sezione • 
(«Laboratorio culturale») ospi- ' 
ta saggi e contributi di riflessio
ne più ampi: nel primo nume- -
ro Alessandro Natta interviene 
sull'eredità di Gramsci, Stefano 
Petrucciani sul concetto di li-. 
berta nelle tradizioni liberale, 
democratica e marxista: Vin
cenzo Magni sul senso della 
guerra nell'età post-atomica. 
La terza sezione («La battaglia 
delle idee») è riservata alle 
stroncature (Tronti su Rorty). 
alle riletture (Finelli su Hor
kheimer e Adomo) e alle re
censioni. •.: -.-. • ;-
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